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erm et t et e , S ignora Ma rchesà o 
Ornatissima, che fra lo splendore 
e la giocondità delle vostre Nozze 
coir egregio Cavaliere Signor Conte 
Ferdinando Toccoli, io v'offra 
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pegno di sincera vivissima com- 
piacenza quest 9 Inno al Pudore, 
che nel solo suo titolo porta seco 
non so s’io dica la speranza o il 
diritto d y esservi caro . Non mai 
pubblicato finora , pareva proprio 
ch'egli aspettasse d 9 esserlo in que- 
sto momento per Voi ; eppure man- 
cò ben poco noi fosse una volta. 
Ma l y aver io sempre creduto ne- 
cessario un Proemio , il quale con 
destre maniere facendo scorta a 

pochi cenni d 9 erudizion non pe - 

• \ 

sante, e a qualche tratto di niente 
scabra filosofia preparasse meglio 
alla lettura dell 9 Inno , e d'altra 


parte il non aver io potuto allo- 
ra, per cure sopravvenute , un tal 
Proemio condurre , e nè accostar 
pure a quel termine, a cui Voi 
ora , quale che siasi , il vedrete , 
cader fece il pensiero dell' edizio- 
ne, e V Inno seguitò a giacere se- 
polto fra le mie carte . Ed oh! 
quanto mi conviene esser grato a 
questa catena di eventi, senza di 
cui non avrei forse oggi avuto che 
presentarvi : la qual cosa e per la 
singolare stima che fo del merito 
vostro , e per le care e onorevoli 
relazioni, che da tanti anni mi 
legano alla virtuosa , illustre , ed 


amabile vostra Famiglia , lasciato 
mi avrebbe mortificassimo . 

Ben qui torneravvi a mente, il 
preveggo , che delle vostre Sorelle 
e quella che deluse il Mondo sfug- 
gendogli quando più a lei sorri- 
deva per ogni lato , e quella che 
destinata è a restarvi per farlo 
co 9 suoi pregi più bello e cogli 
esempii migliore , ebber da me in 
somiglievoli circostanze tributo di 
Versi . Ma da seretio animo, co- 
me ben disse lo sventurato Esul 
di Ponto , scorrono i versi ; e il 
mio , quantunque io voglia che 
per non discordare dalla sì giu- 


sta allegrezza di questo giorno 
si sforzi di parer tale , è ben lun- 
gi ora dall 9 esserlo in realtà . 

Aggradite per tanto , che in 
iscambio di versi, che o non mi 
sarebber riusciti di guisa alcuna, 
o riusciti sarebbero troppo inde- 
gni di Voi e del coltissimo vo- 
stro Sposo , io abbia pensato ad 
offerirci quest' Inno , opportunissi- 
mo a compensare la sterilità del 
mio ingegno, e, quel che più va- 
le, adattatissirno alla circostanza . 
Della qual cosa molte son le ra- 
gioni che trar potrei da Voi stes- 
sa e dalle vostre virtù , se il Pu - 


dorè appunto, che stacci al fian- 
co mai sempre, non mi accen- 
nasse turbato , eh ' io le dissimuli . 
Dirò dunque solo , che il vedere 
in quest' Inno cosi per minuto e 
con tanta solennità le nozze de- 
scritte di Ulisse , e di Penelope 
non mi lascia luogo a sospettar 
pure, eh' esso per nozze non fosse 
fatto in origine dall' autor suo ; 
il che se il renda, com'io diceca, 
alla presente occasione confacen- 
tissimo , il giudichi ognuno . 

Qui però non vorrei perdere 
da una parte ciò , che studiato 
mi era di guadagnare da un' al- 


tra. Conosco assai , Valorosissima 
Signora Marchesa, la estrema, e, 
lasciate che il dica , scrupolosa 
vostra delicatezza ; e sareste, io 
temo, capace, accettando dopo il 
detto pur ora V offerta mia , di 
tenerci quasi che rea d’usurpare 
l’altrui. Ma rassicurateci. Poiché 
tale, nè senza peso di conghiet- 
ture, io mi dipingo all’animo la 
Persona, per cui si ideò da pri- 
ma questo Incoro, eh’ Ella vedrà, 
mel credete, non dico sol senza 
incidia , ma con piacere , posarsi 
sul vostro capo quel serto ch’era 
stato già a Lei destinato. E se 


poi deir Autor si parlasse, non 
conghietturo no , ma son certo , 
che quand’egli vi conoscesse cosi 
com’io vi conosco , preso da vico e 
troppo giusto entusiasmo d’amici- 
zia e di stima, ove fatto già non 
lo avesse , farebbe ora quest’inno 
espressamente per Voi . 


Piacenza 17 Febbrajo 1819 . 
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J^on so $e molti sieno i Vasai ,,ai quali in- 
tervenga il disgustoso accidente , rammentato 
da Orazio , di vedere , cioè , nel più fervido 
volgersi della ruota scappar fuori un orciuolo 
d’ un’anfora in vece che volean fare. So bene, 
che tale a un di presso è questa volta il mio 
caso ; e direi anche peggiore , poiché stato so- 
no e costretto a spezzare io stesso l’anfora di 
già fatta , e ridotto a dovermi valere dei po- 
veri suoi frantumi : benché , diciatti vero , per 
così giusta cagione , che , cessato già quel pri- 
mo primo rammarico , avrei ora quasi rimorso 
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di non compiacermene. Come e perchè ciò, voi 

10 saprete , o Lettor cortese , ove non isde- 
gniate por mente a quanto , lasciata ornai da 
parte siffatta guisa di figurato parlare , verrò 
qui esponendovi pianamente. 

Appena ebb’ io finalmente determinato di 
pubblicare da me trasportato in lingua Italia- 
na quest’ Inno al Pudore , cui di Greco , se 

11 titolo dicea yero , fatto Latino scontrai già 
tempo in un antichissimo Manoscritto , che 
si fè tosto sentir più. vivo il pensiero , avuto 
pur sempre , di non lasciarlo entrar nel gran 
mondo senza un dicevol corredo di comenti , 
di illustrazioni , di note , d’ osservazioni , e di 
quanto in somma adoperar suole in simili casi 
ufficiosità od amor proprio di traduttore. £ 
tanto più mi parea, che ciò stesse bene, quan- 
to eh’ egli è questo il primo anzi 1* unico la- 
voro, ch’io sappia , di questo genere consecra- 

to a tale argomento (i). Immaginate però s'io 

> 

non fui tutto e ben presto in mettere a con- 
tribuzione Psicologia , Filologia , Mitologia , 
Poeti , Oratori , Storici , Scrittori , antichi , mo- 
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derni d’ogni maniera; una legge facendomi di 
tutti scorrere quei eh* io sapea avere scritto 
o molto o poco di tal materia. Quindi non è 
da stupire , se coll* ardore del desiderio venia 
del pari ancor la riuscita. Prosperava sì be- 
ne le mie diligenze , la raccolta era cresciuta 
a segno da non poter più essere distribuita 
in picciole annotazioni. Bisognò occuparsi a 
distinguere le materie , a classificarle , a dis- 
porle ; e parendomi , dopo molta e molta fa- 
tica , aver condotta la cosa al suo termine , 
io già metteva in fronte all* operoso lavoro , 
scrivendo a grandi caratteri, e al tempo stesso 
per un certo risalto di vanità mal compressa 
pronunciando altamente , queste maestose pa- 
role : Dissertazione Preliminare. 

Ma che? Fu questo suono uno scoppio, che 
mi riscosse gagliardamente , e un’ affatto nuo- 
va rivoluzione d’idee operò nel mio spirito. 
O più veramente fu quel, che a notturno pe- 
regrino per ignoti sentieri aggirantesi provvi- 
do lampo , che pietoso gli mostra ai piedi il 
rovinoso burrone, in cui stava già per cadere. 
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Una dissertazione , e tale dissertazione , in un 
libretto per Nozze ! Altro che il cipresso in 
mezzo al mare. Quando tutto spirar dovrebbe 
gentilezza , venusti , lepore ; quando la stessa 
Filosofia, ove costretta fosse a comparire , illeg- 
giadrir dovrebbe a quando a quando di alcun 
sorriso il bello sì ma grave troppo e pensie- 
roso suo volto, una dissertazione! Oh l’util 
servigio , che per me si prestava a cotesto In- 
no ! Già lo vedeva il meschino , giù travolto 
dal peso della sciagurata compagna, cadere da 
tante mani gentili fra cui tanto ambito avea 
di venire. Vedeva sbadigliare Imeneo , addor- 
mentarsi le Grazie, e i Genj loro seguaci fug- 
gire quà e là dispersi dalla Noja persecutrice. 
A tali considerazioni , a tale spettacolo, im- 
provviso , e vivo sdegno m’invade; e, corso 
con una mano alla bocca dell’ Amor proprio, 
che mormorar voleva fra i denti non so che 
cosa , porgo coll’altra il Manoscritto a Vulca- 
no , commettendogli di fame cenere. 

Ma l’Inno intanto, dovrà l’Inno andar fra 
la gente povero , inonorato , senza neppure la 
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scorta di poche linee ? No ; chè noi Vuol ra- 
gione ; nè voi , gentile siccome siete , Lettor 
mio , lo vorreste. Ecco però , s’ io non erro , 
come tutto compor si potrebbe plausibilmente. 
Voi dal canto vostro mi avreste a permettere di 
segnar qui alcune cose , senza le quali teme- 
rei forte , che avesse a riuscirvi meno grade- 
vole la lettura deirinno. Ed io dal mio canto 
vi do parola , che , tranne un punto solo , sul 
quale insisterò forse alquanto più , imprime- 
remo su gli altri orme così leggiere, vi pas- 
serei» sopra tanto rapidamente , che non saprà, 
spero , la Noja dove trovarci. 

Comincio dunque tosto c\al punto , di cui 
fatto ho cenno ; ed è intorno alla natura , e 
all* indole del Pudore. Ohimè! che a tale an- 
nunzio voi sbigottite , e vi par quasi di veder 
sorgere dalle sue ceneri , nuova e malaugurata 
fenice , quel primo scritto. Rasserenatevi , che 
nulla sarà di questo. Voi qui non avrete nè 
troppo ispide citazioni , nè discussioni troppo 
sottili, nè lunghi molesti passi d’autori: e 
neppure avreste quel poco che son per dirvi 
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benché veramente abbia , non lo nascondo , 
gran voglia di dirlo , se 1* amor proprio , alla 
cui bocca non è sempre possibile tener le ma- 
ni , non mi persuadesse che voi , udite mie 
ragioni , lo accoglierete con indulgenza. In fatti 
dite , Lettor cortese , non sarebb’ ella un’estre- 
ma vergogna per me , se dopo aver dovuto , 
trattovi dal proposto lavoro , aggirarmi tanto 
fra idee relative al Pudore, ricercato poi d'im- 
provviso , che cosa sia il Pudore 9 non avessi 
avuta in pronto risposta alcuna ? E dal canto 
vostro non sarebbe , lasciate che il dica , una 
specie di crudeltà , se dopo essermi io tanto af- 
faticato per metterla insieme alla meglio , mi 
negaste poi la mìsera consolazione di darle 
luogo, nè forse del tutto inopportuno, in que- 
sto Proemio ; al tempo stesso additando , ma 
in poche linee, le tracce da me tenute per rin- 
venirla ? Sebbene a che tanto studio di apo- 
logie ? Voi stesso ( vedete quale fiducia m’ in- 
spiri e la delicatezza dell’ animo vostro , e la 
bellezza dell'argomento ) voi stesso vi metterete 
volonteroso a questa medesima inchiesta , sol 
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che fissiate un po’ attentamente lo sguardo nel 
vago spettacolo , eh’ io già tento , sebbene con 
ahi ! troppo languido colorito , di presentarvi. 

La vedete voi quella giovin Persona , che 
nella serena e dolce fìsonomia tutta scopre 
l’ingenuità del carattere? Or miratela d’im- 
provviso compresa da trepida agitazione tur- 
barsi , e ne’ suoi movimenti , brevi quantunque 
e pochissimo risentiti , palesare abbastanza l’in- 
terna angosciosa incertezza de’ suoi pensieri. 
Fronte modestamente dimessa ; occhi pietosi 
ancora più che turbati , e che tuttavia s’alzano 
a stento j parole che balbettate muojono fra le 
labbra ; e accese gote ; e affannoso respiro ; e 
tutt’insieme tale avvenentezza di aspetto, tali, 
e sì attraenti maniere , che niuna , il dirò fran- 
camente , delle tante affezioni , che albergano 
in uman petto , presentasi in più leggiadro 
sembiante. £ dopo ciò, come avere un’anima, 
e non sentir viva brama di rintracciare di sì 
cari fenomeni la sorgente ? Tanto più , che la 
difficoltà dell’impresa , maggiore che al primo 
aspetto non si crederebbe , irritar può la cu- 
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riosi tà , ed accrescere il merito della ricerca. 
Poiché ; osservate ; 

Se uno , sentendosi riconvenire di qualche 
colpa da lui commessa , arrossisce , il dicon 
Pudore ; e Pudore il dicon pur anche , se ar- 
rossisce di colpa da lui non commessa. E se 
poi uno, in vece di sentirsi rimproverare , sen- 
tesi anzi lodare e arrossisce , come leggiamo di 
quell’ Emilia , che coronata reina dalla Lau- 
retta, e da lei sentendosi in pubblico commen- 
dar di bellezza , tal nel viso divenne quali in 
sull * aurora son le novelle rose ; anche allora 
è Pudore. Di più , se uno , o atto sconcio ve- 
dendo , o parola ascoltando indecente , arrossi- 
sce , è Pudore ; ed è Pudore se arrossisce , ove 
si abbia della Pudicizia stessa a parlare ; chè 
arrossiscono ( finamente , e delicatamente al 
suo solito osservò quel da Arpino ) arrossisco- 
no i verecondi anche in parlando di Pudici- 
zia . Finalmente, per tacer d’altri fenomeni, 
che al Pudore in qualche modo si riferisco- 
no , Pudore chiamata è anch’ essa quella rive- 
renza , che si ha per alcuno , atteso le qualità 
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eminenti, e il merito sopraggrande , di che è 
fregiato. Ed è in questo senso che Sofocle 
nell’ Edipo a Coione mette in bocca di Poli- 
nice queste parole : Ma è assistente al trono 
di Giove in tutte le di lui opere il Pudore ; 
volendo dire che non v’è opera della Divini- 
tà , che presa a considerare non inspiri la più 
profonda venerazione , e non ci faccia ripu- 
tare indegni di stare innanzi a Maestà così 
grande (2). 

Or chi non vede la somma difficoltà di tro- 
vare tra le umane affezioni il principio moto- 
re di tanti , e sì svariati fenomeni ? Il tentaron 
gli antichi , e tutti , meravigliosa cosa , accor- 
daronsi a riconoscerlo nel timore. Quindi il Pu- 
dor definirono chi timore d’infamia , chi timore 
di giusto rimprovero , ma tutti e sempre ti- 
more. Eppure dovea,mi pare , metterli in dif- 
fidenza la maniera medesima , con cui per lo 
più si manifesta al di fuori il Pudore. Poiché 
le paure tingono il volto di pallidezza , sicco- 
me è noto , e come ci cantano tutto giorno i 
Poeti ; quando il Pudore al contrario il tinge 
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.di un vivo color di rosa. Nè già eh’ essi o 

« 

non avessero fatta a sè stessi , o volessero dis- 
simulare altrui questa obbiezione ; ma con cer- 
te loro disinvolte maniere , e con certe capric- 
ciosissime spiegazioni , che non è ora qui luogo 
di riferire, traevansi mirabilmente d’impaccio. 
Ma ! . . . . e io , che così parlo , presumerò es- 
sere più avveduto di loro ? Se la parola è or- 
gogliosa , dite più fortunato ; ma qualche cosa 
lusingomi certo recare in mezzo, che soddis- 
faccia alquanto più. 

Innanzi tutto però giovi il premettere , os- 
servarsi a quando a quando nell’ uomo certi 
esterni fenomeni , indici, fuor di dubbio , d’a- 
nimo da passione agitato , i quali , sebbene 
vadano sempre insieme , e insieme sempre si 
manifestino , e quindi anche sieno stati dagli 
uomini sotto un vocabolo solo compresi , non 
sono però sempre da attribuirsi tutti ad una 
sola affezione. Da diverse muovono frequenti 
volte ; e non è che per un rapidissimo alter- 
narsi che tra lor fanno quelle diverse affezio- 
ni, che l’apparenza prendono d’una sola. Or 
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fra cotesti, che noi diremo complessi di di- 
versi fenomeni e di affezioni diverse sotto 
un vocabolo solo compresi , è da collocarsi, 
per quanto io penso , anche il Pudore. E , 
a’ ella è così , come io credo che sia realmen- 
te , ditemi , chi al timore , che non può negarsi 
esser uno , ed il principale fors’ anco , degli 
elementi del Pudore , associasse lo sdegno , 
non avrebb’egli trovato cotn che spiegare plau- 
sibilmente quell’ acceso color di volto , che al- 
la paura attribuir non potrebbesi per alcun 
modo ? Noi glielo associeremo dunque ; e di- 
remo risultar il Pudore di timore insieme , 
e di sdegno. Ma sarà poi soddisfatto con ciò 
pienamente a quanto si richiedeva ? 

Convien essere di buona fede. No; nè il ti- 
mor , nè lo sdegno , così assolutamente presi , 
dar possono alla persona tutta quell’ aria d’a- 
mabilità , che le imprime il Pudore ; e però 
forza è sospettare , che non ogni timore , non 
ogni sdegno sia bastante alla spiegazion del 
fenomeno. E non accade in fatti più volte , 
che uno , anche invecchiato nel vizio , senta 
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timore d' infamia , squarciato vedendo quel 
velo , onde per tanti anni riuscito eragli di 
nascondere agli occhi del Pubblico la sua mal- 
vagità ? E questo vorrà chiamarsi Pudore? E 
al Pudore si ascriverà quello sdegno , di cui 
infiammato ha il volto quel reo, che, sfuggi- 
to per lungo tempo alla pena meritata da’ suoi 
delitti, vede, quando meno il temeva, pen- 
dere sul suo capo la vindice spada della Giu- 
stizia ? No ; diciamolo francamente ; nè d’ogni 
timore: nè d’ogni sdegno gli elementi formansi 
del Pudore ; ma tutto , se dopo molte e molte 
indagini ho saputo scoprire gli arcani ingegni 
di questa macchina , tutto dall’ oggetto dipen- 
de di quel timore , e di quello sdegno. 

Ora volete saper voi di che teme chi preso 
è dal Pudore ? Teme , sentite bene , teme di es- 
sere per propria colpa amato meno;o al più 
al più , se , per qualche rispetto all’antichità , 
vogliamo mescervi qualche cosa , che tanto o 
quanto somigli al timor dell’ infamia , diremo, 
che teme di scapitare nell’opinione altrui , ma 
diremo insieme , che non è ciò per ambizione 
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di stima , ma per paura che il discapito d’o- 
pinione porti seco diminuzione d’ affetto. E di 
che poi si sdegni il sapete ? Si sdegna di quel- 
la colpa , sia poi vera , od appresa , per cui 
teme d’essere men amato. Quindi inferiscasi, 
che nel motivo di quel timore , e di quello 
sdegno l’essenza in gran parte .sta del Pudore; 
e che ciò è, che da tutti gli altri timóri , da 
tutti gli altri sdegni il distingue. E si argo- 
menti pur quindi , se timore , se sdegno può 
darsi più nobile , o più dilicato. Ecco dunque 
perchè sotto forme così gentili si manifesti il 
Pudore : ecco perchè tanto soggetti vanno al 
Pudore Donne , Donzelle , e ingenui Garzon- 
celli , anime tutte di dolce indole , e dì squi- 
sita sensibilità dotate, per cui l’amare, e l’es- 
sere riamato , nè già di un amor tempestoso , 
ma di una tenera dilicata benevolenza , è , se 
non l’unico, certo il bisogno primo del cuore. 

Che se poi ( sostenete ancora per un momen- 
to ) se poi a un siffatto timore , a un siffatto 
sdegno la speranza uniremo pur anche o di non 
essere effettivamente rei, o di un facil perdono; 
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speranza , che in sì varii , e cari modi in tut- 
ti gli atti del verecondo appalesasi; tolto avre- 
mo quel mai d’acerbo che potesse tuttavia 
rimanere coi due soli primi elementi , e tutto 
avrem dato quel che più vedesi di soave. 

Timore dunque, sdegno, speranza, ma intesi 
nel senso qui sopra da noi divisato , sono le 
tre affezioni , a cui tutti attribuir debbonsi gli 
esterni fenomeni del Pudore; avvertendo , che 
di questi fenomeni qualcuno mancar potreb- 
be talvolta e non trovarsi cogli altri , di quel- 
le tre affezioni , ovunque sia Pudore , non ne 
mancherà mai nessuna. " 

Ciò posto, panni, che, interrogato, che cosa 
sia il Pudore 3 potrei ora con qualche fiducia 
rispondere : È il Pudore una perturbazione 
d’ animo nata da timore di scapitare per pro- 
pria colpa nell’ opinione di tali , a cui si de- 
sidera d’ esser cari ; da sdegno contro quella 
colpa ; da speranza , che quella colpa o sia 
solamente appresa , o , se vera , sia tale da ot- 
tenerne col pentimento facilmente il perdono. 
Tale è il prodotto delle mie lunghe inve- 
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stigazioni , tali , al parer mio , sono i motori 
di questo morale fenomeno. Qualunque se ne 
togliesse, non sarebbe più quel Pudore, che si 
presenta sì amabile, quel Pudore, di cui da me 
si cercavan le origini ; ma, con questi insieme, 
tutti confiderei spiegare quei tanti esterni già 
ricordati fenomeni , che , sebbene così diversi 
fra loro , sono tuttavia collo stesso vocabolo 
di Pudore nel comun linguaggio indicati. 

Con tutto questo però non si creda , eh’ io 
m’assicuri d’avere colto nel segno. Sono ben 
lungi ( dirò con uno tanto più grande di me) 
dal tenere le opinioni mie per oracoli ; e , 
picciol uomo , sarei contento , se in questo 
gener di cose raggiunger potessi a forza di 
conghietture la probabilità. Quindi voi , Let- 
tor mio gentile , non dovete acquietarvi alle 
mie parole ; anzi tentar dovete voi stesso la 
scoperta da me tentata ; e chi sa che la vo- 
stra sagacità non vi guidi a più esatto risul- 
tamento ? 

Ben debbo avvertirvi , se vaghezza mai vi 
prendesse di così fare , di non arretrare per 
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difficoltà. Molte ne incontrerete sicuramente ; 
e non istupirei , se l’amor proprio aunojato di 
tali indagini vi facesse rinunziare all’ impresa 
dipingendola per impossibile. Anch'io sono 
stato in questo dubbio gran tempo ; e parea , 
per di più , congiurare a tenerlo vivo il tor- 
narmi in tal proposito tratto tratto alla mente 
la curiosa spiegazione data da uno spiritoso 
Francese ad un passo della celebre Favola di 
Amore e Psiche ; a quel passo appunto , a cui 
un’altra tutta diversa , eppure conveniente as- 
sai , ne dà l’autore dell’ Inno. Dopo aver dun- 
que ricordato cotesto Francese, come il Dio 
non veniva che notturno alla Sposa ; come 
vietato aveale altamente di mai cercar di ve- 
derlo ; com’ ella contro il divieto il tentò ; e 
come il Dio riscosso si dileguò sul momento 
dagli occhi della delusa e istupidita consorte, 
ne trae , che l’Amore vuol esser sentito , non 
analizzato ; che intanto che lo analizzi , spari- 
sce. Non vi so dire quanto questa idea m’infe- 
stasse , e quante volte ho dbvuto combattere la 
tentazione di applicare al Pudore la spiegazion 
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del Francese. Ma, seguitando ostinatamente ad 
insistere , ho riconosciuto , che sarebbe stata 
viltà la mia, se abbandonato avessi l’impresa; 
e tale dovete riputarla voi pure , se , risoluto 
di accingervi ad essa , tentato foste per vane 
larve a desisterne. 

Che se poi vi fosse più in grado di adot- 
tare , siccome anche al vostro giudizio pro- 
babili più , le opinioni da me proposte , un 
altro bel campo resterebbe a voi tuttavia , in 
cui esercitare la vostra industria , e da cui 
ben posso promettervi copiosa messe , e ono- 
revolissima. Parlo dello investigare , e del met- 
tere in bella mostra l’influsso, che ha questa 
affezione sul bene della Società. Grande è, per 
questo lato ancora, il merito del Pudore; non 
altro facesse , che tenere da noi lontana la 
Mala-fama ; terribil cosa ; facile tanto a levar- 
si , come dice Esiodo ; a portarsi molesta ; e 
difficile poi sopra modo a gittarlasi dalle spal- 
le. Ma perchè non vi farò io sentire nella 
robusta traduzion del Brazuolo le parole stes- 
se di Esiodo al fratello ? 
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Così adopra 9 e sottraggiti alle voci 
Degli uomini dannose ; Perchè voce 
Mala cosa pur è. lieve a levarsi 
Quanto ! dura a portar ; forte a por giuso. 
E nulla voce del tutto si spegne 
La qual per moltitudine di genti 
Si sparga: invero è un qualche Nume anch'essa. 
Dove considerate non esser questo che uno 
dei tanti suoi benefici influssi , ma troppi più 
annoverare se ne potrebbero ; poiché ( a dir 
tutto in breve ) son que’ medesimi , che ha su 
la pubblica felicità la Virtù , di cui egli , al 
sentire di Cicerone , è il più geloso custode. 
Ed oh se quelli , a cui 1* educazione si affida 
dei Giovinetti , e in quell’ età si affida in 
cui vengon formandosi a poco a poco le pri- 
me morali abitudini, reggitrici poi di tutta la 
vita , sapessero coltivare in essi una sì utile e 
bella affezione, e dirigerla, e rinforzarla! Va- 
sto, e ubertoso campo, il ripeto, per chi vo- 
lesse affaticarvi intorno l’ingegno, e la mano; 
e che a me , affrettantemi al fine di questo 
Proemio , tocca lasciare intatto. 
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Ed è per la stessa ragione , ehe non mi 
tratterrò a segnar bene ( dilicata , e leggiadra 
opera anch’ essa ) le differenze , che passano 
tra il Pudore , e varie altre affezioni , che per 
essergli molto affini si confondono spesso con 
lui. Oh quante volte non è accaduto a me 
ancora di udire colla Pudicizia scambiato il 
Pudore! Pare che in questo equivoco sia ca- 
duto l’autore, chiunque siasi, dell’articolo 
Pudeur dell’ Enciclopedia , e con esso anche 
il Signor Thomas nel suo Saggio sopra le 
Donne. Lasciamo stare che gli avesser confu- 
si , colpa forse della lof lingua , nel vocabolo 
solamente ( ciò, che, per quanto io conghiet- 
turo da un passo di Cicerone , accadeva ai 
Greci altresì ) ma realmente pare che abbian 
confusa la natura di queste due cose , che pur 
sono tra lor diversissime. Poiché, a dirne una 
delle differenze ma delle più essenziali e sen- 
sibili , il Pudore non vorrebbe offesa in verun 
modo quale che siasi Virtù ; la Pudicizia non 
pensa che a difendere > e da esterni nemici , 
una sola (3). I Latini sì, che hanno mostrato 
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ne’ loro scrìtti di avere per ben distinte cote- 
ste due cose. Eccone in Plauto una prova. 

Ch' io già ( così presso lui dice Alcmena ) 
eh* io già mia dote non reputo quella , che 
volgarmente chiamasi dote; ma la Pudicizia, 
il Pudore , il dominio su i proprii affetti , il 
timore della Divinità , la benevolenza per i 
congiunti , Vamor della pace , Vessere compia- 
cente verso il marito , liberale coi buoni, be- 
nefica a tutti . 

Altri esempii e molti avrei potuto trarre da 
altri ; ma in un libro, siccome è questo bo cre- 
duto doversi dare la preferenza all'addotto pas- 
so. E poi non è dessa un’assai rimarchevole, 
e insiem fortunata combinazione il vedere 
delineato due mila anni fa da maestra mano 
il ritratto di quella Maria Casati Toccoli , 
al cui nome questo libro appunto è inti- 
tolato ? Nè men distinti ha mostrato di ri- 
conoscere la Pudicizia , e il Pudore 1* autor 
dell’ Inno, Benché , avendolo egli composto , 
come parmi evidente, per occasione di Nozze, 
e volendo a Dorme , e a Donzelle più parti- 
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colarraente aggradire , abbia più particolarmen- 
te insistito su quella Virtù , che per opinione 
d’ alcuni è la caratteristica del loro sesso , c 
alla cui difesa vegliano concordemente il Pu- 
dore e la Pudicizia. 

Oltreché forza è pur confessare , che , pre- 
scindendo anche da simili circostanze , la Pu- 
dicizia avrà sempre presso gli Scrittori molto 
vantaggio sul Pudore. Timido questi e ritenu- 
to fa parlar poco di sé ; e contento d’essere 
benemerito tanto della Società par che ne sfug- 
ga gli encomii. La Pudicizia al contrario , Vir- 
tù coraggiosa , e che , siccome abbiam detto , 
contro esterni nemici apertamente combatte , 
pare quasi che inviti gli elogii. Quindi non è a 
meravigliare , se , oltre la celebrità degli scrit- 
ti , abbia essa avuto quella ancora dei monu- 
menti , e se Roma pagana vide fra le sue mu- 
ra , ne’ secoli suoi migliori , per nobile gara tra 
le plebee matrone e le patrizie , sorger due 
sontuose Cappelle alla Pudicizia. 

Ma non crediate che di qualche monumen- 
to non potesse vantarsi anche il Pudore; se il 
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vantarsi a lui stesse bene. Celebre sopra tutti 
è quello , di cui fa menzione Pausania nel 
terzo libro de’ suoi Viaggi di Grecia , e che 
da Icario , Principe del reai sangue di Spar- 
ta , gli fu innalzato. Piacerai riportar per in- 
tero il passo dell’ illustre Scrittore , sì perchè 
ad esso è fatta una qualche allusione nell’In- 
no , sì perchè , attesa la dilicata indole dell’a- 
nimo vostro , Lettor gentile , voi mi saprete 
grado d’averlo qui riportato. La versione è la 
pubblicata in Roma colle stampe del Desiderj 
in sul finire del secolo ultimamente scaduto. 
Ecco il passo. 

Lungi da Sparta circa trenta stadii vi è 
V immagine del Pudore y la quale dicono , che 
vi fu dedicata da Icario . La cagione perchè 
ciò facesse y dicono essere questa : che avendo 
Icario data Penelope in Moglie ad Ulisse y 
cercò di operare y che Ulisse rimanesse egli 
ancora ad abitare a Lacedemone ; e non gli 
riuscendo questo suo pensiero y pregava poi 
istantemente la figliuola , che volesse rima- 
nervi, Ma perchè ella già si partiva per Ita - 
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ca , egli , seguitando la carretta di lei , V an- 
dava tuttavia più caldamente pregando ; Ulis- 
se all * ultimo , non si potendo più difendere , 
comandò a Penelope } che pigliasse quel par- 
tito y che più le piaceva > o di andare con esso 
lui y se vi andava volentieri } o di ritornarsi a 
Lacedemone col padre . A che y dicono 3 lei 
non avere dato altra risposta y se non che a 
questa dimanda si coperse il viso . Onde } pa- 
rendo ad Icario di avere assai ben compreso 
ciò y eh ’ ella volesse inferire , la lasciò andar 
con Ulisse . E fece porre V immagine del Pu- 
dore in quella parte della strada , dove dico- 
no y eh ' era Penelope arrivata } quando si co- 
perse la faccia . Fin qui Pausania. 

E qui pur io finirei , se non mi stesse a 
cuore di dileguare ogni taccia, che apporre mi 
si volesse per aver dato in prosa quest’inno , 
che molti amato avrebbero in versi. Sappiano 
essi adunque averlo io dato in prosa , primie- 
ramente perchè le Muse hanno sempre ceduto 
di mala voglia alla mia importunità , ed io , 
come avviene , mi sono alla fine stancato di 
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correr lor dietro. In secondo luogo perchè, se, 
in grazia di quella mia dai troppo frettolosi 
giudici chiamata lentezza, dagli amici incon- 
tentabilità , da me poca abilità , sono ancora 
incerto che questo mio lavoro , tuttoché in 
prosa , terminato venga al prefìssomi tempo , 
che sarebbe allora quando avessi a metterne in 
versi una parte ? Ah ! che troppo ancora mi 
punge T animo la bella occasione fuggitami 
tempo fa , per misure appunto mal prese , di 
attestare con altro lavoro di simil fatta ad al- 
tra gentile e rispettabile Dama (4) la ben giu- 
sta mia stima. Quindi non è possibile ch’io 
arrischii di trovarmi questa volta pure a sì tri- 
sto passo. Finalmente poi, prescindendo anche 
da ogni altra ragione , non mi sarei azzardato 
a tradurre in versi quest’inno, perchè pendo 
moltissimo a credere , che lo stesso Greco Ori- 
ginale sia in prosa. £ così si sapesse dove 
esiste cotesto Originale , com’ io cercherei per 
quale che siasi strada di verificare la cosa i A 
me per altro la persuade probabile una certa 
precUion di linguaggio nel contornare , mi sia 
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lecito dir così, le più astratte nozioni; la qual 
cosa poco si confarebbe colla drapperia, di 
che sempre ornar suole le sue figure la im- 
maginosa arte dei versi , e con quell’ armonia, 
che di quest’ arte medesima elemento è sì es- 
senziale. Aggiungasi che non mancan di ciò 
esempii assai luminosi. 11 più bell’inno, sen- 
za contrasto , che vantar possa la pagana teo- 
logia , quello d’ Aristide a Giove , è sicura- 
mente in prosa ; e dai primi periodi di un 
altro Inno del medesimo autore chiaramen- 
te apparisce , quanto egli fosse lontano dal 
credere di avere con ciò offerta al Nume cosa 
di lui men degna (5). Sia però che l’ Origi- 
nale fosse in prosa , com’ io pendo a credere , 
sia che fosse in versi , come parrebbero insi- 
nuarlo alcune espressioni del principio stesso 
dell’ Inno , io credo essere e dalle addotte ra- 
gioni , e dall’ accennato illustre esempio giu- 
stificato per modo 

Ma che fo io che non pongo fine davvero 
a questo già troppo lungo Proemio ? Non po- 
tete credere quanta io ne abbia penitenza , e 
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rimordimento. Deh ! voi , Lettor cortese ( se 
alcuno pure vi è stato paziente tanto , che 
giunto sia fino a quest’ ultima pagina ) voi. 
Lettor cortese , a qualche mia scusa , pensate, 
che molte cose era pur bene di ricordare per 
la più spedita intelligenza dell’Inno; che il 
porle in note a piè di pagina interrotto ne 
avrebbe , e il più delle volte sgraziatamente , 
la lettura ; che il tesserle , siccome ho fatto , 
in un continuato discorso dovea di necessità 
portare un allungamento. Pensate alla mia vi- 
va , nè punto dissimulata predilezione per l’ar- 
gomento principal del Proemio. Pensate in 
« 

fine al sagrifizio di quella amplissima disser- 
tazione , che costata mi era tanta fatica. Ed 
ahi! ch’io trovo avverato in me ciò , che a 
me giovinetto veniva , fra varie altre sentenze, 
ripetendo a quando a quando un buon vec- 
chio , non molto dotto per verità , ma molto 
pratico delle cose del mondo. Se tu saprai 
( mi diceva egli ) che uno Scrittore , sia poi 
grande o mediocre , abbia gittato al fuoco , ed 
incenerito un suo lavoro per dispetto del non 
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essergli riuscito come voleva , sta attento , per- 
chè dopo pochi momenti il mirerai tornare a 
quella cenere, e rimescolarla, per veder pure 
se qualche pezzo sia sfuggito all’incendio. Oh 
amor proprio ! Oh amor proprio !... E con 
questa bella , e morale esclamazione finisco. 
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Ch i mi dà cetra di modi sì dolci a 
un tempo e sì casti , chi tocco di stile 
sì leggiadro insieme e sì saggio, che 
di te sia degno quest’inno , che a te 
consacro , o Pudor santo , amabile Di- 
vinità , ornamento e scudo dell’ Inno- 
cenza, guida e custode di Virtù molte? 

Traete, traete innanzi, o Giovinet- 
ti , e voi , Donne , e Donzelle , traete 
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innanzi ; chè sono qpeste le lodi , 
s’io saprò dirle, dell’amico vostro mi- 
gliore. 

Bel dono vi fè Natura coll’accor- 
darvi quel primo fiore di sentimento, 
quel rispondere pronto ed energico 
allo scotimento il più lieve , quella 
vivida fantasia , in cui tutto dipingesi 
quest’ Universo e un altro poi se ne 
crea. Ma quanti pericoli non han seco 
cotesti doni ! 

Vide ciò il sommo Giove; e di voi 
pietoso , fatto cenno al Pudore , che 
assiste anch’esso tra gli altri Mini- 
stri molti al suo trono : Va ( gli dice ) 
va tosto là dove traggon lor giorni i 
non sempre saggi, e pur sempre a 
me cari figli degli Uomini. Alla Virtù 
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io commisi di guidarli a Felicità ; ma 
un Geniomalefico «s’attraversa al ‘Cam- 
mino, e in mille guise argomentasi 
traviarli. Quindi alla guida fu d’uopo 
aggiunger custodi ; e tutti già ne son 
provveduti. Un sopra gli altri però, 
e affatto lor proprio, io vo’ che n’ab- 
biano Donne, e Donzelle; e con esse 
que’ teneri Garzoncelli , che d’ indole 
• più liberale , e tra fauste mura 1 no- 
driti implorar sembrano assai dilicato 
correggitore. Or tu sii quello; e sia 
per te che non volgaìisi in ampia 
fonte di angustie, d’amarezze, di lut- 
to i più bei doni della Natura. Il 
Pudore di risposta in vece ubbidire 
la terra * sentì ben tosto la venuta del 
nuovo ospite. 


4 INNO. 

Allora fu che imparò il Mondo 
quelle paure sì belle , quelle sì ama- 
bili fughe, che men cari sono agli 
occhi della Virtù i perigliosi trionfi 
d’ un’arrischiata battaglia. Allora inco- 
minciarono ad essere all’animo pun- 
ture acerbe la mancanza più lieve , 
la colpa meno avvertita. Allora Beltà, 
e Giovinezza vedute furono , contro 
l’antico lor genio, schivare gli aperti* 
luoghi e frequentati ; o , se costrette 
a innoltrarvisi „ porre innanzi timido 
il piede e frettoloso ritrarlo, ben con- 
sapevoli , che a te non piacciono , o 
Pudor santo, le popolate sale, i rumo- 
rosi teatri , ove fra quello strepito mal 
puote udirsi la troppo tenue tua voce. 

Qual meraviglia però, se presto sfug- 
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gano al tuo magistero i Giovinetti 
presto , ahi ! troppo , dal lor destino 
lanciati quale nel foro eccheggiante 
spesso di niente belle contese ; quale 
tra accatastate merci , e folte antenne 
in marin porto dall’ avaro continuo 
grido assordato di mille barbare voci; 
e quale ne’ fieri campi di Marte, ove 
sì gran vanto ha l’ardire , ove fragor 
d’ arme rintrona per ogni lato , ove a 
destar ire condotta è la stessa armonia. 

Paventa di colà metter piede il 
Pudore : E tu , o Sesso il più gentile 
ad un tempo ed il men difeso , tu 
n’ hai profitto ; chè per te si raddop- 
piano , anzi tutte quasi in te si con- 
centrano le sue cure. 

Osi 9 osi la proterva Licenza, mini- 
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stra primaria del malefico Gènio,, ora 
motti volar facendo, che di festevoli 
giuochi in sembianza spargono semi 
di tristo incendio ; ora piacenti larve 
mettendo innanzi , che invitando se- 
guaci , e poi fuggendo inseguite , a 
inestricabili selve , e a rovinose balze 
conducono gli adescati ; ora ai petti 
spirando aura odorosa di scaltra lode, 
che a non ben ferma virtù incanto è 
il più fatale ; osi , dico , la cruda con 
tali arti insidiare or quella Donzella, 
ed or questa ; chè vigile accorre il 
provido Nume, e tutto è in ispegner- 
ne il fuoco, in Scoprirne gl’inganni, 
in distruggerne il fascino. 

Che se taluna ardita, o credula 
troppo, sulle tracce comincia a met- 
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tersi deU’allettatrice nemica, non l’ab- 
bandona egli tosto. Solo che, timido 
e dilicato qual è, pare quasi non s’ar- 
rischii parlarle; pur tuttavia parla an- 
cora ; ma vie più fievole ognor divie- 
ne la già tenue sua voce. E se le 
non curanze raddoppiansi ; e più sua 
voce s’affievolisce : finché, disperando 
egli di più farsi sentire in mezzo al 
frastuono che. sempre cresce intorno 
alla fuggitiva, e veggendosi fra com- 
pagni di lui non degni, e fangosa 
scontrando la via per modo da non 
saper ove posare il suo candido pie- 
de * è finalmente costretto ad abban- 
donarla. 

Ahi misera ! chè , lui partito , in- 
visibile a lei , ma a tutti gli altri 
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visibile , se le mette al fianco la 
Mala-fama ; nè guari va , che , invo- 
landole il tempo or l’uno or l’altro 
de’ caduchi suoi vanti , su le soglie 
ritrovasi di vecchiezza , costretta a vi- 
vere melanconici giorni in una spre- 
gevole solitudine: se già, per maggior 
sua pena, non esca ella a destar riso \ 
fra i giovani , portando le pretensioni 
dell’età fresca su le rughe non ben 
celate , e su la illividita bianchezza 
delle cangiate sue forme. 

Trionfo ne menerebbe il Pudore , da 
lei forse deriso le tante volte, s’egli 
non amasse anzi torcere dall’ingra- 
to obbietto lo sguardo, e con tanto 
maggior compiacenza fermarlo nelle 
sue amabili alunne. . 
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Ed oh ! rincari tante spettacolo che 
presenta bella, e giovine Donna ai 
modi usata, ond’ è maestro il Pudore! 
Copre, è vero, in gran parte un ti- 
mido velo il niveo candore del collo 
e del braccio: ma l’argento del bel 
Pianeta, che illumina le nostre notti., 
è forse men terso , se un lembo sol 
ne traspaja da rotta nube ? Girano , 
è vero , in se raccolti quegli occhi , 
interamente aperti raro , o non mai : 
ma luce di Sole, che modesta river- 
beri da picciol lago fra la dens’ om- 
bra rinchiuso d’annose piante, brilla 
forse men cara ? E le rose , che sì 
belle ha in capo l’Aurora, sebben 
dicansi colte in Paradiso , vincono for- 
se quelle, onde la costei guancia s’in- 
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fiora ? A che stupir dunque , se Amo- 
re , ed Imeneo le si aggirano intorno 
impazienti di tutti versare sopra di 
lei i loro doni più eletti ? 

• È menzognero , è stolto grido di 
volgo , che sdegni Amore i tuoi modi, 
o Pudor santo, e che alle tue seguaci 
tardi e ritrosi Imeneo volga i suoi 
passi. Sdegnerà Amore i tuoi modi? 
sì , quando leggiero secondar voglia 
un capriccio , non se pensi a fare una 
scelta. Allora non sa piacere neppure 
a lui una beltà contaminata da mille 
sguardi , profanata da mille brame. 
Troppo è a lui noto, che tu solo al- 
lontanar puoi la tanto a lui nemica , 
anzi fatai sazietà ; e eh’ egli è tua 
mercè, se ha potuto con meraviglia 
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incontrare talvolta dopo il giro di 
molti soli il trasporto dei primi gior- 
ni. Vieni , vieni , o Psiche , ad acqui- 
star fede a’ miei detti ; e tu ci narra 
quale, e quanto abbandono soffrir do- 
vesti infelice sol per aver dissipate 
quell’ ombre , rimosso quel velo , tolti 
i quali, fugge l’Amore. 

Ed Imeneo quand’è mai che più 
rispettati speri i giuramenti da lui 
dettati , non infranti ,per volger d’an- 
ni i suoi nodi , tutte empiute le sue 
provide brame , se non quando all’ara 
sua venir vede un’amabile alunna del 
Pudore ? 

E qui chi tacer può de’ tuoi casi 
avventurosi ed illustri , o chiara figlia 
d’ Icario , bella e saggia Penelope ? 


12 


INNO 


Udite , udite , Donne , e Donzelle ; e 
in questa sola apprendete di quali e 
quanti frutti per voi , non ai primi 
soltanto, ma sino agli anni vostri più 
tardi sarà fecondo il giurar fede a sì 
benefica Divinità , e l’ attenergliela. 

Stava la Vergin pudica ( giacché 
Sparta ancora non avea leggi , che 
alla palestra , e all’ arena guidassero 
le Donzelle ) stava la Vergin pudica 
nel segreto ritiro delle sue stanze più 
interne ; ed ora traendo dalia conoc- 
chia lane Milesie ; ora operando tele 
finissime co’ più bei lini d’ Egitto , 
godeva , credendo di viver quivi igno- 
rata. Simile a quella rosa, che ardi- 
sce appena in ben chiuso orto una 
picciola parte spiegare de’ suoi tesori ; 
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timorosa per fino di quell’aura inno- 
cente, che la ricrea, di quel puro Sol, 
che la afforza , di tutto quel favore 
di cielo , che a lei s’ inchina. 

Ma come in Primavera talvolta sor- 
ge violetta modesta tra l’amico ripa- 
ro di folta siepe, e a quell’ombra 
felice , dove non si è per anco la- 
sciata scoprir dall’ occhio , già si è 
fatta conoscere alla fragranza: così la 
bella, e virtuosa figlia d’icario dal 
suo ritiro medesimo alta fa correr fa- 
ma di sè , e della rara sua avvenen- 
tezza di volto , e d’ animo. E incre- 
dibile forza a quella fama s’accresce 
dalla sua stessa ritiratezza ; chè non è 
cosa che più si decanti e si celebri 
di nascosa beltà. 


l4 INNO 

Ecco in fatti da tutte le Greche 
terre già muovono a chiederla e pri- 
vati Eroi, e figliuoli di Re. Ma delle 
Dee la più saggia riserbato vuole al 
suo Ulisse un dono così prezioso. 
Ulisse è il trascelto ; fisso è il dì del- 
le nozze. Già rompe in cielo il pri- 
mo albore di sì bel giorno ; tutta la 
città è coronata ; da per tutto si can- 
ta Imeneo ; piene sono di ghirlande , 
e di facelle le piazze. Ed ecco pur 
finalmente, ecco le soglie schiudersi 
della casa d’ Icario , ecco uscirne l’a- 
spettata Penelope , che lenta incam- 
minasi all’ara, presso cui l’attende 
lo Sposo. Precede in aria Amore, scuo- 
tendo più che mai lieto inestinguibi- 
le face ; dall’ un dei lati la tien per 
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mano il Pudore; va con lei dall’altro 
Imeneo. 

Essa innoltra fra tali pronubi mo- 
desta nel volto, schiva negli atti, di- 
gnitosa nel portamento. In lei tutti 
s’ammirano i pregi, che vengono da 
Natura, e quei pur tutti, che aggiun- 
gonsi dal Pudore. Ella soia par non 
conoscerli , o piuttosto dolersene , e 
avvolgerli quanto può nel velo di sua 
modestia. Ma fa quel velo a que’ pre- 
gi quel che vediamo , se dall’ umile 
terra s’alzi un vapore, che intorno 
al Sole addensatosi tenti adombrarlo. 
Rompono quà e là a forza, e sopra 
strisciano al fosco addensato vapore 
acuti raggi di luce ; e quella luce , e 
quell’ombra contrastando fra loro si 
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giovano scambievolmente, pur non vo- 
lendolo , a far di sè più giocondo 
spettacolo agli occhi de’ riguardanti. 

Mille voci s’odono intanto d’ in- 
numerabile moltitudine, che tutta ri- 
empiono l’aria d’augurii, e di plausi. 
Ma di que’ plausi quanta parte non 
è data a quel Nume, che dagli anni 
primi a tali glorie educolla ? Suona 
misto a quel di Penelope il di lui 
nome ; e non sai bene se pompe sien 
queste o d’imeneo, o del Pudore. 

Ulisse , Ulisse , il più avventurato 
fra gli uomini , affrettati pure , che 
n’ hai ragione , di ritornare alla pater- 
na tua reggia , e il buon Laerte rac- 
consolar coll’ aspetto di sì amabile 
Nuora. Tranquillo è il mare, favore- 
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vole il vento. Penelope già si è di- 
visa dai Genitori; ma in tale atto, 
ch’ivi stesso un monumento al Pudor 
consecrato perpetua ne renderà la 
memoria. Ecco si sale la nave , e tu 
ancor vi sali , o Pudor santo , e con 
te salgonvi ( oh vista ! ) e la candida 
fede , e la mite condiscendenza , e il 
parlar sobrio , e il prudente silenzio , 
e P amor del ritiro , e la cura della 
famiglia ; corteggio usato di quelle 
Spose , che all’ ombra crebbero de’ 
tuoi recessi. 

Vanne pure , o Nave , e tutte spie- 
ga superba le fortunate tue vele, chè 
niun’altra mai ha solcato l’Egeo con 
merce più ricca. E tu,o Itaca, a che 
ti stai j che tutta ornai non ti versi 
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sovra il tuo lido ad incontrare Costei, 
che darà nome eterno a’ tuoi umili 
scogli ? Tu possederai questa Donna 
tra le alunne del Pudor la più elet- 
ta , e degna però che il Marito lei 
non più giovane preferisca all’ immor- 
talità offertagli da Calisso ; degna di 
avere per figlio un Telemaco , un 
Eumeo per servo ; degna che di lei 
canti il Pittor primo delle antiche 
memorie ; degna di riparare al natio 
suolo quell’ onta , che tanta a lui vie- 
ne da un’ altra , pur del medesimo 
sangue , da lei , che sorda alle voci 
del Pudore la ruina fu di più regni, 

da quell’ Elena infida 

Ma oimè ! qual nuvolo adombra , o 
Pudor santo , la finor serena tua fron- 
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te? Ah! perdona, se toccai mal cau- 
to corda sì ingrata Perdona , se 

per invogliare e Giovinetti, e Donne, 
e Donzelle del caro tuo magistero 
dimenticai , che il parlare anche so- 
lo di pudicizia mette in angustia il 
Pudore, che ti è penosa la lode, che 
lo stesso colloquiar lungo non è del 
tuo genio. 
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(i) Unico mi fo ardito chiamarlo , avuto riguardo 
all’ intenzion dell’Autore. Dell’esecuzione non parlo; chè 
troppo mi starebbe male il prevenire su ciò arrogante- 
mente l’altrui giudizio. Anzi avvertito vorrei chi legge, 
che , se unico il chiamo rispetto all* intenzione , ciò av- 
viene , perchè , sebbene in alcune leggiadre Poesie , im- 
presse non ha guari in Toscana , sparsi abbia veduti su 
questo soggetto medesimo varii filosofici lumi , componi- 
mento non conosco però, il quale siasi proposto di tutta 
dare quanto esser può la filosofia del Pudore sotto l’ap- 
parenza di un Inno. E se parlisi poi di certi versi , che 
mollissimi appella quello stesso valoroso Poeta , che tra- 
dotti li dice dal nuovamente scoperto Originai di Gallie- 
no , e ai quali si è posto nome Inno al Pudore , troppo 
è manifesto, che per ischerzo furono così intitolati. Piut- 
tosto , che l’Inno, dire se ne potrebbero l’Epicedio. 

(a) A questo tratto di Sofocle consuona Ovidio nel 
quinto dei Fasti là dove alla Maestà, aderente mai sem- 
pre a Giove , e destinata a metter ordine di preminenza 


fra i Numi , dà per compagno il Pudore. E il sì famoso 
Aristide, nel più hello degli Inni suoi, ricorda aneli ’esso 
il Pudore da Giove spedito in terra qual suo ministro 
per aver cura degli uomini. 

(3) E questo un altro tratto di precisione della Lin- 
gua Latina , in cui altra nozione , a tutto rigore , corri- 
spondeva al vocabolo Pudicizia , altra al vocabolo Castità. 
Destinato era quello a significare una Virtù intesa , co- 
me si è detto , a difendere da ogni attentato l’ esterna 
purezza ; questo una Virtù gelosa non della esterna solo, 
ma della più illibata purezza altresì degli affetti , e dei 
pensieri. Tanto da un passo di Nonio Marcello , Gra- 
nitico riputatissimo , ha creduto poter dedurre uno de' 
più dotti moderni conoscitori della Lingua del Lazio. 
E tanto mi è piaciuto ricordar qui , sperando far cosa 
grata agli amatori di simili precisioni , belle per verità 
ed utili sempre ; ma nelle morali materie poi , e nelle 
metafìsiche importantissime. Se non che difficili troppo 
son esse a sostenersi. E, relativamente appunto ai due 
vocaboli, di cui 'si parla , noi li vediamo in progresso di 

tempo , e dai migliori Scrittori di quella Lingua , ado- 
* 

perati anch’essi indifferentemente Puno per l’altro. 

( 4 ) La Signora Contessa Maria Calciati , Sposa del 
Signor Conte Gaetano Scotti di Vigoleno , è la gentile, 
la rispettabile Dama^ per le cui Nozze ben augurate io 


destinava di pubblicare certo lavoro, non forse del tutto 
indegno di Lei. Misure mal prese me ne fecero perdere, 
siccome ho detto , la propizia occasione. Spero che il 
tempo ne conduca qualche altra, mercè di cui ristorarmi 
di così ingrato discapito. 

( 5 ) Chi non si lasciasse rincrescere di prender fra 
mano il Corso ragionato di Letteratura Greca del cele- 
bre Cesarotti , parte prima , tomo secondo , troverebbe 
quivi alle pagine 175,029,080 e segg. e il fondamento 
di quanto ho asserito , e un gradevol concorso di belle, 
dotte , e piacevoli osservazioni. 
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